“Tu vuoi sapere cos’è la stregoneria? È come noi due che stiamo bene insieme, e tu non sai che intanto io ti sto rodendo i piedi. Io sono una di quelle che chiamano strega. Pensa a come noi due stiamo bene insieme, parliamo, ridiamo, mentre io ho dei cattivi pensieri contro di te e il mio cuore non è assolutamente in pace. Perché io non faccio che pensare il male e te ne faccio anche. Tu non lo sai, noi scherziamo tra di noi e mangiamo nello stesso piatto. E intanto io ti mangio, ti rosicchio lentamente. Tutto questo mi ha reso una strega. Tutto ciò può succedere anche di notte. Mentre dormi, io sono lì”.

Questo raccontava una vecchia donna a un giornalista da queste parti qualche anno fa. La forza malefica divora la sorgente della vita senza fermarsi mai. Fino a distruggere la vita.
Queste cose qui le sanno tutti, fa parte del vissuto quotidiano, anzi la gente si meraviglia se scopre che tu non credi a tutto ciò. E l’incontro con la stregoneria non tarda a farsi vivo una volta che hai messo piede nell’Africa nera.

Qualche giorno fa una donna vicina all’ambiente dei frati mi chiama dal posto di polizia chiedendomi un aiuto economico. Al solito – pensai – vediamo cosa si è inventata oggi. Ma le cose erano serie.

Sua figlia – una delle due – di circa 17 anni, si ritrovava a dover rispondere ad alcune accuse mossegli da uno “stregone”. I fatti sono andati così:

la ragazza insieme ad una sua amica avevano contattato lo stregone in questione per avere un incantesimo in gado di far loro trovare degli uomini ricchi. Chiaramente lo stregone chiede un compenso (e la sua amica sembra aver rubato una forte somma in casa per questo) ma chiede anche delle cose appartenenti a sua madre. Serve una vittima. È necessario che qualcuno muoia perché l’altro possa beneficiarne. Poi di fronte all’incapacità dello stregone di fare qualcosa, le due ragazze lo hanno denunciato per truffa. A questo punto lo stregone ha rilanciato l’accusa dicendo che si tratta di diffamazione. La polizia allora si mette alla ricerca delle due ragazze e non trovandole mette in arresto le madri delle due. A questo punto le figlie ritornano e si pone ora il problema di pagare la cauzione (o meglio di pagare la polizia per affossare il caso senza portarlo in processo).
Ma il problema non si chiude così. La madre è disperata: vedi – mi dice – questa figlia mia un giorno o l’altro mi ucciderà.
E sì, perché che ci crediamo o no alla stregoneria, l’intenzione resta. La figlia aveva preso degli oggetti della madre (e non era la prima volta che prendeva capelli, unghie tagliate e raccolte dalla spazzatura…) per portarle agli stregoni. Vita per vita. La persona a cui appartengono quelle cose deve morire perché l’incantesimo porti dei frutti. Eppure la delicatezza della madre: non posso lasciarla in prigione, anche se lo merita e forse le farebbe bene, perché lì i poliziotti ne abuserebbero…

Poi, una volta finita la questione, la madre in casa cerca di comprendere le ragioni della figlia: perché non te ne stai in casa tranquilla? Mamma – risponde la figlia – quando sto in casa il cuore mi dice una cosa sola: “esci!” e io non riesco a resistere… mi avranno fatto forse un incantesimo?

Ecco la stregoneria, il desiderio di fare del male, per averne un beneficio personale…

E pensare che la maggior parte dei nostri ragazzi sono accusati di stregoneria, e per questo abbandonati, gettati via dalle famiglie o addirittura bastonati, lapidati, ustionati, dai loro genitori nel tentativo di sbarazzarsi di loro, …loro, su cui il profeta della setta di turno aveva fatto cadere la pesante accusa. 
A proposito di profeti: in realtà, tutto questo proliferare di cosiddette “chiese” altro non sono che la nuova veste di chi fino a poco fa faceva lo stregone nei quartieri… da quando la polizia ha cominciato a mettere un po’ di ordine a questo genere di cose, ecco che fatta la legge trovato l’inganno.

La ricerca della causa del male che affligge una famiglia o un villaggio, finisce spesso sugli indifesi, vecchi o bambini (a volte che devono ancora nascere) o su chi nel quartiere o nel villaggio lavora seriamente e quindi ha un po’ più di fortuna economicamente parlando. Così poi qualcuno si impossesserà dei suoi beni.
Se sei ricco è perché hai fatto un sortilegio e stai mangiando la vita di qualcuno per garantirti questo status. Il problema della difficoltà di sviluppo di questo paese ha radici molto profonde, fin nell’anima di ogni singolo individuo. Per questo sono più che convinto che la risposta ai problemi del Congo non possa essere (non solo) un sostegno economico, ma ciò che è prioritario e potrà fare la differenza sarà l’annuncio liberante del Vangelo. E la differenza sarà possibile se tale annuncio sarà accolto fin nelle profondità di quelle radici.
